Trasmettere la fede nel mondo di oggi
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L’Anno della fede è stato una grande esperienza della vitalità della Chiesa. In tutto il mondo la Chiesa si è posta in un reale cammino di fede per comprendere, anzitutto, come viverla nel mondo contemporaneo. Non è un caso che questo Anno sia iniziato l’11 ottobre a ricordo del cinquantesimo anniversario dell’inizio del Vaticano II. Il concilio aveva come suo scopo principale quello di rinnovare la Chiesa per essere in grado di parlare di Dio all’uomo del suo tempo. Dinanzi alle potenzialità e alle sfide che prendevano corpo all’epoca, una era certamente quella dell’evangelizzazione. La cosa è talmente vera che a soli dieci anni circa di distanza, Paolo VI convocava uno dei primi Sinodi proprio sul tema dell’evangelizzazione nel mondo contemporaneo. Ne usciva dalle mani di quel pontefice di così grande e profonda cultura e fede, un documento memorabile come la Evangelii nuntiandi che permane fino ai nostri giorni come uno degli strumenti più illuminanti per la missione della Chiesa. L’Anno della fede, quindi, non ci allontana dalla missione di sempre; esso, piuttosto, intende provocare la mente dei credenti a prendere sul serio l’impegno della fede per annunciarla, celebrarla e viverla come una realtà viva, dinamica e non ovvia o stanca. Se si vuole, ritornano con grande significato le parole del profeta per indicare con coerenza cosa ci attende: “Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti” (Is 35,3). Insomma, il passo dei credenti non può indebolirsi, né la voce stancarsi nel compito di annunciare Cristo. D’altronde, se lo abbiamo incontrato, allora diventa per tutti noi un impegno forte il doverlo anche annunciare e partecipare. La gioia dell’incontro non si può rinchiudere in noi stessi, ma richiede di aprirsi per comunicare e manifestare ad altri la possibilità di felicità e serenità che essa porta per realizzare il senso di una vita. 


Dobbiamo costatare con tristezza che spesso nella nostra vita cristiana predomina la stanchezza. Essa si manifesta in molteplici aspetti che vanno dalla ripetizione delle stesse iniziative, alla demotivazione per non vedere i frutti che attendevamo. La fede, se non si coniuga con la speranza che permette di trasformare il nostro impegno, non è completa in sé, ma manca di qualcosa di essenziale. Spogliarsi di ciò che non è essenziale, quindi, per cogliere l’essenziale è ciò che spetta alle nostre comunità. Non è un gioco di parole, ma l’impegno che la fede richiede per saper guardare di nuovo il volto di Cristo che chiede di andare nel mondo per annunciare il suo Vangelo. Non sarà una formula più o meno interessante e intelligente a salvarci, ma la certezza di avere incontrato realmente Cristo e la sua parola che ci accompagna fino alla fine, perché lui ci ha promesso che rimane con noi ogni giorno (cfr Mt 28, 20). Per noi, impenitenti cartesiani, immersi ormai da secoli all'interno di uno schema che vuole tutto chiaro e distinto, diventa difficile poter comprendere che il futuro dinanzi a noi avrà una sua storia positiva non per il moltiplicarsi dei nostri schemi e programmi, ma per la conversione del cuore che chiede di abbandonarsi al mistero. E' a questa dimensione, a nostro avviso, che si deve giungere se si vuole che il cristianesimo sia ancora una volta colto nella sua verità profonda e nella sua novità; altrimenti saremo solo stanchi ripetitori di formule e analisi già conosciute, rinchiudendoci in una burocrazia asfissiante che non permette più di vedere la vera vita delle nostre comunità. 


Ciò che si pone dinanzi a noi è la sfida del futuro. E' qui che bisogna scoprire come essere memoria del passato e profezia per il futuro. Viviamo immersi in una condizione culturale che tende ad accorciare i tempi e impone di dimenticare; eppure, è risaputo che quando si dimentica il proprio passato si giunge alla fase più critica e si arresta lo stesso sviluppo. Noi non possiamo essere di quelli che dimenticano le proprie origini. Queste non sono per noi un fatto archeologico, ma indicano la presenza viva e reale di Cristo che ha voluto permanere in mezzo a noi nella presenza sacramentale del suo Corpo, sapendo che in quel modo si realizza la continuità nel tempo del suo vero corpo mistico. La progettualità pastorale, quindi, ha bisogno di ripartire da qui. Essa si rende credibile e convincente non per la moltiplicazione degli strumenti, ma per la via della semplicità evangelica. Mi sembra questo, in modo particolare, quanto proviene dall’insegnamento di Papa Francesco. Non è il tempo di farsi facili illusioni. Se non si riprende con forza la via della spiritualità, gli strumenti pur importanti che abbiamo creato nel corso di questi anni per vivere la comunione ecclesiale “diventerebbero apparati senz'anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita” (Nmi 43). L'orizzonte della preghiera nella sua vasta articolazione come preghiera liturgica della Chiesa e come preghiera personale, perché possano esprimere la consapevolezza di un rapporto personale con Dio che richiede un lungo cammino di conversione e di affidamento. Le nostre comunità poste sul cammino permanente per diventare “scuola di preghiera”, dove l’ascolto della parola di Dio si coniuga con la nostra apertura ad entrare nel mistero e farlo diventare preghiera e vita. Questo diventa possibile nella misura in cui le nostre comunità diventano realmente un luogo di vera accoglienza e spazio di genuina comunione. Se l'accoglienza è scelta di aprire il cuore a tutti senza far prevalere il giudizio sulle persone, la comunione è partecipazione all'unità che fa spazio al fratello e rende ognuno capace di portare i pesi gli uni degli altri. E’ importante, pertanto, che l’Anno della Fede imprima in ognuno di noi la certezza che dobbiamo riporre Cristo al centro e vivere la vita della Chiesa anzitutto come forma di contemplazione del suo volto. Come per gli abitanti di Nazareth, quando Gesù si recò nella loro sinagoga e fu invitato a commentare le Scritture, il nostro sguardo deve essere fisso su di lui. Niente può distoglierci da questa dimensione che è la preghiera come nutrimento per la vita personale e comunitaria. Il cammino ordinario della nostra pastorale, ha bisogno di essere vissuto in questi decenni in maniera straordinaria. Ciò è dovuto per la dinamica degli eventi che mostrano una profonda crisi di identità tra i credenti e un povero senso di appartenenza alla Chiesa. L’analfabetismo generale che non permette più di conoscere i contenuti fondamentali della fede, provoca ad assumere la via della formazione e della catechesi come una priorità da cui ripartire. Questa prospettiva che consente di entrare di più nel mistero della fede, permette pure di conoscere di più la persona che si ama. Se hai incontrato Cristo e lo ami, allora vuoi conoscerlo sempre di più, perché chi ama desidera conoscere. Le vie della conoscenza sono molteplici e differenti. Quanto importante sarebbe, in questo contesto di evangelizzazione nuova, riprendere tra le mani la ricchezza di bellezza che le nostre terre possiedono come espressione di cultura, di tradizione e di arte. La bellezza di Gesù Cristo, infatti, non si lascia circoscrivere solo intorno ai contenuti del suo messaggio che ritroviamo nei vangeli; essa va oltre. La bellezza di Gesù ha una valenza teologica che non è di secondo ordine, perché incide non tanto sulla dimensione figurativa a cui si è abituati, quanto sulla capacità di attirare a sé per dare credibilità e provocare la dimensione spirituale. In una parola, la nostra testimonianza ha bisogno di farsi forte nella contemplazione del mistero di Cristo. L’Anno della fede, d’altronde, aveva avuto come suo primo momento proprio quello della canonizzazione di alcuni martiri e confessori della fede per testimoniare che questa strada è la via principale da percorrere. La santità è il termine a cui far riferimento. Una parola fuori moda, eppure, l’unica strada convincente. Il santo è colui che rende credibile la scelta di fede. Nessuna illusione da parte nostra. La fede che deve essere trasmessa e comunicata ha le sue leggi proprie e non può subire violenza. Da sempre la fede si trasmette per via di incontro interpersonale. Essa deve la sua origine alla grazia, che per prima apre il cuore, ma si fa forte di chi annuncia come una persona credibile, il testimone. Come potranno credere se non vi è chi annuncia? Si domanda retoricamente l'apostolo (Rm 10,14). La santità rinvia alla consapevolezza della propria identità come missionari; coscienza fondamentale per il credente di oggi. La conclusione dell’Anno, tra l’altro, vorrà ripercorrere la stessa dimensione. Il Papa pregherà insieme alle claustrali il 21 novembre, per dare ulteriore testimonianza che il silenzio e la preghiera sono le armi privilegiate della fede.


Solo dopo questa dimensione che riparte da Cristo, per dire ancora una volta il primato della grazia che agisce nella nostra vita come ha agito all’inizio del nostro venire alla fede, è possibile tracciare qualche altra considerazione per la nostra vita pastorale. Ciò che si pone dinanzi ancora una volta, è il tema dell'evangelizzazione. La priorità pastorale è sempre e soltanto questa. Ciò che viene chiamato in causa è, anzitutto, la nostra vocazione alla missione. Senza la missione, non c'è Chiesa; su questo dovremo essere sempre molto radicali. La missione, comunque, è annuncio della verità sul senso della nostra vita. Questa verità è dono che ci è stato consegnato con la responsabilità di mantenerla dinamicamente integra fino alla fine dei tempi. Lo ricordava Benedetto XVI quando scriveva: “Il primo contributo che la Chiesa offre allo sviluppo dell’uomo e dei popoli non si sostanzia in mezzi materiali o in soluzioni tecniche, ma nell’annuncio della verità di Cristo che educa le coscienze e insegna l’autentica dignità della persona e del lavoro promuovendo la formazione di una cultura che risponde veramente a tutte le domande dell’uomo” (Messaggio per la Quaresima 2006). La Chiesa è stata creata e voluta dal Signore perché a tutti gli uomini giungesse questo Vangelo di salvezza. Ciò implica la consapevolezza di una comunità che cresce nella conoscenza del suo Signore e in forza di questo vive nell'impegno di comunicarlo a tutti. La missione è un elemento intrinseco al cristianesimo e, nello stesso tempo, diventa criterio di giudizio sull'efficacia della pastorale. Senza la tensione per la missionarietà, la Chiesa perde forza e cade nella tentazione di reggersi solo su se stessa e sulle proprie strutture, senza più possedere la passione dell'annuncio che la fa essere realmente il Corpo di Cristo. Perché ci sia senso della missione, tuttavia, è necessario che si riscopra il valore della verità della fede cristiana per la nostra vita. Se non viviamo più con la reale consapevolezza della responsabilità che ci è stata affidata la missione di annunciare il Vangelo, probabilmente questo dipende dal fatto che non si ha più piena coscienza del valore intrinsecamente veritativo che il cristianesimo possiede. Se le religioni sono tutte uguali e se non esiste una sola verità, ma tante quante sono gli uomini, che senso dovrebbe avere diventare missionari del Vangelo? Se viene vanificata la novità e l'originalità della rivelazione di Gesù Cristo diventa inutile la stessa presenza della Chiesa nel mondo contemporaneo. La Chiesa vive fino a quando la verità della rivelazione viene fatta conoscere a tutti senza distinzione alcuna. Questa verità, infatti, tocca la domanda sul senso dell'esistenza a cui nessuno può sfuggire.


Può essere utile riprendere tra le mani una parabola di Gesù che prospetta in maniera efficace il compito che siamo chiamati a svolgere con la missione. “Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna” (Mt 20,1-7). Ci fermiamo a questo punto della parabola per cogliere il senso sottostante. L'icona che viene proposta potrebbe essere disegnata all'ingresso delle nostre comunità per descrivere l'impegno che siamo chiamati a svolgere. Evangelizzare, infatti, è un invito a far conoscere Gesù Cristo per diventare suoi discepoli, entrando a far parte del suo Corpo che è la Chiesa, per condividere il progetto di salvezza del Padre.


1. La prima scena della parabola mostra un padrone di casa che sa di avere bisogno di operai per procedere alla vendemmia. Egli non può fare tutto da solo; ha bisogno di altri, perché la vigna è grande e il lavoro non manca per nessuno. Non si esce troppo dalla logica della parabola se identifichiamo il credente come chi è consapevole del grande lavoro presente nel suo territorio e della necessità che molti partecipino all'impegno dell'evangelizzazione. Per fare questo, è necessario non rinchiudersi, ma uscire e, soprattutto, sapere che si ha bisogno di altri.


2. Nella seconda scena si trovano diverse persone che sono in cerca di un impegno. Sono in piazza, aspettando che qualcuno vada loro incontro per invitarli al lavoro nella vigna. Non è lontana dalla nostra condizione attuale: molti sono in attesa di ricevere da noi un invito originale per prendere parte al nostro lavoro. In questi anni, sembra riaffacciarsi in maniera rinnovata il senso di appartenenza; esso sembra diventare un'esigenza profonda che nasce dal desiderio di non rimanere soli. E' importante, comunque, che le persone siano coinvolte per la loro competenza e per il desiderio che nutrono di partecipare parte del loro tempo in ciò che percepiscono più vicino alla loro sensibilità. Una delle sfide che oggi attende la comunità cristiana è proprio quello di individuare una serie differenziata di impegni che possano coinvolgere le persone in ciò che sentono come un impegno da vivere.


3. Da questa prospettiva, è bene prendere un ulteriore elemento della parabola. Gli operai sono chiamati a lavorare in essa per un po' di tempo durante la giornata. Sarebbe poco realistico che la comunità e suoi responsabili non comprendessero le esigenze che la vita sociale oggi impone nei suoi ritmi di lavoro e di impegni. E' vero, l'essere credenti non ha prezzo né tempi prestabiliti, ma la richiesta di lavoro nella comunità deve essere corrispondente alle reali possibilità dei fedeli, sapendo sempre che la loro gratuità d'impegno è un segno della loro crescita nella fede e richiede tempo.


4. La parabola insegna che bisogna uscire di casa e andare sulla piazza. Non per restarci; quello non è il nostro posto, ma per invitare ad entrare nella vigna. Una comunità non può copiare pedissequamente quanto fanno altre realtà; il compito che noi possediamo è diverso e da noi desiderano qualcosa di essenziale. Se volessero l'effimero resterebbero sulla piazza; là, infatti, trovano molto di più quotato e meglio organizzato. Ci sono diverse trappole stese sul nostro cammino; ad ognuno la prudenza e l'accortezza di conoscere bene la specificità della nostra proposta e la peculiarità degli strumenti con cui raggiungerla. Noi proponiamo la risposta al senso della vita, non come passare allegramente un quarto d'ora; noi chiediamo un impegno non un passatempo. La differenza tra la comunità cristiana e altri gruppi sta tutta qui. 


5. E' interessante osservare che nella parabola, il padrone esce più volte durante la giornata per cercare lavoratori per la sua vigna. La cosa ha un suo senso particolare e il significato non ci può sfuggire. Certamente si tratta, nella logica della parabola di un'urgenza estrema che il padrone possiede. I tempi della raccolta devono essere rispettati e la necessità di braccia fresche per il lavoro gli impone di non accontentarsi di ciò che ha già trovato all'alba. Il dialogo tra il padrone e gli operai dell'ultima ora è ugualmente interessante; non è detto, infatti, che siano persone poco raccomandabili oppure senza desiderio di impegno. La risposta che viene fornita è un'altra: "Nessuno ci ha assoldato". Tra tante persone che passano per la strada, sembra che nessuno si accorga che ci sono ancora operai che attendono di essere invitati. Certo, può avvenire anche all'ultima ora, ma non è detto che questi siano meno volonterosi degli altri solo perché non sono stati scelti prima. Spesso ci si ferma all'apparenza e si dimentica di guardare alle esigenze che sono scritte nell'intimo di chi attende! Impariamo, dunque, che la tenacia per uscire sulla piazza non può conoscere sosta né abbattimento per l'eventuale delusione; così pure che il tempo dedicato al lavoro nella vigna ha un suo valore che solo il padrone può giudicare. Certo, chi sta nella vigna dalla prim'ora deve essere certo che ha svolto per intero il lavoro che gli era stato affidato, ma non può ergersi a giudice di chi arriva all'ultima ora.


La parabola, come si vede, ha un suo valore per noi oggi. Più la comunità si apre all’evangelizzazione e maggiormente scopre la sua identità e si rafforza nel vivere la comunione. Uscire dalla comunità non è un diversivo né uno stratagemma, è la sua vocazione. La fede cresce credendo. Ecco il programma che ci attende per trasformare la vita cristiana in un costante e credibile annuncio di senso anche per i nostri contemporanei. D’altronde, la cultura in cui viviamo esprime sempre più situazioni che sono contraddittorie con la fede. Se, da una parte, non può venire meno la dimensione culturale che si fa critica di questo movimento tendente a eliminare Dio dall’esistenza personale e sociale, dall’altra, non può mancare la forza della testimonianza che esprime nei fatti l’amore di Cristo.


Come si può vedere, non siamo chiamati a scrivere un nuovo programma. Il programma è quello che la Chiesa ha da sempre ed è stato vissuto e testimoniato nel corso dei venti secoli della nostra storia. Conoscere, amare, celebrare e imitare il mistero di Cristo per vivere in lui la vita trinitaria di comunione, e trasformare con lui la storia fino al suo ritorno. Costruire una “Città affidabile” come insiste Papa Francesco, dando spazio alle relazioni interpersonali che solidificano la centralità della famiglia, la responsabilità per il creato e lo spazio dovuto ai giovani per dare loro un vero futuro carico di senso e di significato vero. In una parola, l’impegno che siamo chiamati a vivere e la nostra capacità a far rivivere oggi ciò che da sempre è la vita della Chiesa.


Un ulteriore impegno per le nostre comunità, potrebbe diventare visibile nel mostrare la vita sacramentale come il momento in cui il primato della grazia esprime al meglio l'agire dell'amore gratuito che tutto da senza nulla chiedere in cambio. Penso in primo luogo al dies Domini che è il cuore della vita della comunità. L'indifferenza verso la domenica, che vede la maggioranza dei credenti assenti dalla celebrazione eucaristica, impone una seria riflessione. Certo, ci dovremo ancora una volta porre in stato di serio esame di coscienza per capire fino in fondo come viviamo e celebriamo il mistero centrale della nostra fede. Come esprimiamo la nostra fede in esso e come ci prepariamo a condividere la nostra testimonianza. Noi sacerdoti dovremo pur sempre riflettere se l'azione liturgica che presiediamo è realmente una celebrazione che porta a evocare il mistero e ad inserirsi in esso, oppure se disperdiamo il senso di spiritualità e la sua richiesta che viene dal nostro contemporaneo in un moltiplicarsi di parole che non permettono il silenzio. Se la nostra predicazione è davvero intelligenza della Parola di Dio che i nostri fedeli hanno il diritto di ascoltare. L’omelia è per noi lo strumento di evangelizzazione che opera se siamo capaci di entrare nella forza che la Parola di Dio possiede e che chiede a noi di essere strumento fedele.


Il sacramento della riconciliazione, come forma ed espressione dell'amore che prepara e orienta al mistero eucaristico, richiede da parte nostra un'attenzione del tutto particolare. Le forme di soggettivismo che si sono imposte e che tendono a radicalizzare il giudizio etico come dipendente dalla sola scelta individuale o, peggio, dall'emotività richiedono una catechesi che, forte delle ragioni della fede, sa affrontare i grandi temi sul tappeto con competenza e chiarezza profetica. Le ragioni della Chiesa non sono meno ragionevoli perché dipendenti dalla fede, come qualcuno vorrebbe, ma non possono neppure essere svendute con una semplicistica e grottesca presentazione che non si fa forte della ragione sostenuta dalla fede. Vivere la misericordia di Dio come luogo privilegiato dell’amore cristiano. Avere concretamente come segno di questa presenza, almeno un luogo nella Diocesi dove si celebra sempre il sacramento della riconciliazione. Il Sinodo ha fatto di questo segno una sua Proposizione per indicare un possibile percorso che spetta alla nuova evangelizzazione per ridare fiducia a un uomo spesso disorientato, confuso e incapace di saper individuare l’essenziale sulla sua vita.


Da ultimo, penso a una pastorale che sappia mettere al centro la vita battesimale. Dovremo abituarci sempre di più a un percorso di catecumenato che sappia restituire ai credenti la novità della vita in Cristo. Il battesimo come la porta della fede che inserisce nel mistero della vita trinitaria, che permette di chiamare Dio con il nome di “Abba”, che ci rende parte viva di una Chiesa che testimonia. Insomma, la vita nuova nella quale siamo stati inseriti e che è divenuto per noi una scelta di vita, richiede che si ripensino anche le ragioni del nostro essere venuti alla fede e soprattutto che ognuno sia capace di dare la sua risposta sensata alla domanda sul perché credo.


Da ultimo, è utile richiamare alla testimonianza della carità. C'è una circolarità impressionante nella fede tra professione, celebrazione e carità. Se la fede non è testimoniata non ha spessore di credibilità. La Lumen fidei di Papa Francesco è su questo trema molto eloquente. Come c’è la “luce della fede”, così siamo posti dinanzi alla “luce dell’amore” (Lf 34). E’ l’amore, quindi, il fondamento che consente ai credenti di costruire la loro vita sulla roccia e non sull’instabilità della sabbia. Crede chi è amato! E l’amore apre a una conoscenza di una verità prima insperata e inattesa. Il mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio offre un orizzonte di senso completo a questa prospettiva, perché la condivisione che Gesù Cristo realizza della nostra natura umana, permette che l’amore di Dio si riveli in tutta la sua novità e originalità. Insomma, credere vuol dire amare e viceversa; ma amare e credere comportano l’essere trasformati, il cambiare vita, a tal punto che “Nella fede, Cristo non è soltanto Colui in cui crediamo, la manifestazione massima dell’amore di Dio, ma anche Colui al quale ci uniamo per poter credere. La fede, non solo guarda a Gesù, ma guarda dal punto di vista di Gesù, con i suoi occhi: è una partecipazione al suo modo di vedere” (Lf 18). Come ben sappiamo, saremo giudicati sull’amore e questo amore trova la sua forma nella pagina di Matteo 25 per capire la nostra scommessa sulla carità che vive di tanta fantasia quanta la nostra storia ci dà testimonianza. Una carità che permette di “toccare la carne di Cristo” (Papa Francesco) e di sperimentare nelle diverse periferie del mondo e della vita come dare risposta di amore vero e concreto.

Lo sguardo verso il futuro deve farsi forte di quanto abbiamo vissuto. Siamo tutti figli del nostro tempo e portiamo con noi, nel bene e nel male, la storia di condivisione con questo mondo. C'è nella nostra storia di fede recente, comunque, un momento importante che Giovanni Paolo II ha voluto vedere come “la porta che immette nel terzo millennio”: è il Concilio Vaticano II. E' una "bussola" per orientarci nei prossimi decenni. Dopo cinquant’anni la sua ricezione non è terminata. Quanto stiamo vivendo, anzi, è il momento nodale della sua coerente comprensione e attuazione. Il grande cambiamento epocale che stiamo vivendo non può prescindere dal fare nostro l'insegnamento che i Padri conciliari hanno dato alla Chiesa con la ricchezza di quell'evento. Se si vuole, quell'insegnamento trova un suo riferimento quasi programmatico nelle parole gaudium et spes. E proprio la speranza rimane come il punto imprescindibile del nostro annuncio di fede oggi. La fede che siamo chiamati a vivere non ci rende superiori agli altri; piuttosto ci immette in un sentiero di responsabilità e partecipazione, frutto del dono che abbiamo ricevuto: “La fede non è intransigente, ma cresce nella convivenza che rispetta l’altro. Il credente non è arrogante; al contrario, la verità lo fa umile, sapendo che, più che possederla noi, è essa che ci abbraccia e ci possiede. Lungi dall’irrigidirci, la sicurezza della fede ci mette in cammino, e rende possibile la testimonianza e il dialogo con tutti” (Lf 34). Un percorso che l’Anno della fede ci invita a fare nostro. Esso si apre alla riscoperta della nuova evangelizzazione per fare di ognuno di noi un battezzato cosciente e consapevole della responsabilità di portare il Vangelo a tutti, in primo luogo con la testimonianza di vita. È questo che permetterà di rendere credibile il nostro annuncio. Vi rivolgo come augurio le stesse parole del profeta Zaccaria che trovano ai nostri occhi un significato particolare: “Vogliamo venire con voi, perché abbiamo udito che Dio è con voi”.

 Rino Fisichella
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